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Il discorso di Colombo alla Camera 

governo si 
criticando i sindacati <> -> K 

Ambigua conferma della volontà di mantenere un rapporto con le organizzazioni sin
dacali - Barca denuncia la incapacità governativa di offrire una seria prospettiva al Paese 

Grave sentenza di rinvio a giudizio 

28 dimostranti incriminati 
per i fatti di Battipaglia 

BATTIPAGLIA. 20. 
Il giudice istruttore del Tribunale di Salerno dottor Giuseppe 

Rizzo, ha rinviato a giudizio 28 persone ritenute responsabili di 
avere partecipato alle manifestazioni che ci furono a Battipaglia 
nell'aprile del '69 nel corso di uno sciopero generale proclamato 
dai sindacati contro la chiusura dello zuccherificio e del tabacchi
ficio. I 28 dimostranti, tutti in libertà provvisoria, sono stati accu
sati di « lesioni gravi ed aggravate contro le forze di polizia >. La 
sentenza mentre rinvia a giudizio ventotto dimostranti, proscioglie 
venti persone, fra le quali il vice sindaco di Battipaglia, l'agrario 
Sabato Mellone ed il consigliere comunale Pasquale Reatti, ed ha 
stabilito di « non doversi procedere in ordine ai delitti di omicidio 
colposo e volontario e di tentativo di omicidio plurimo, essendo 
rimasti ignoti i responsabili del fatto »: il che significa che restano 
impuniti i poliziotti colpevoli di avere sparato sulla folla, nel corso 
della manfestazione, e quindi di avere colpito, causandone la morte. 
la giovane professoressa Teresa Ricciardi, di 30 anni ed il giovane 
operaio Carmine Citro, di 19 anni. Per quanto riguarda il tentativo 
di omicidio plurimo la sentenza si riferisce al ferimento di altri 
sei dimostranti che furono ricoverati nella clinica di Battipaglia 
anche essi colpiti durante le violente cariche della polizia. 

Voto definitivo del Senato 

Pensioni di guerra: 
approvata la legge 

Le nuove norme stabilite dal provvedimento 
Le tabelle delle pensioni-base, degli assegni e 
delle indennità speciali - Il trattamento per le 
vedove e gli orfani - Introdotta la scala mobile 

La Commissione Finanze 
e Tesoro del Senato ha ap
provato ieri in via defini
tiva il disegno di legge per 
l'adeguamento delle pensioni 
di guerra. La legge diven
terà operante non appena 
pubblicata sulla Gazzetta 
ufficiale. Qui di seguito 
pubblichiamo un quadro rias
suntivo del provvedimento. 

PENSIONE BASE — E' 
portata: a 45.000 lire men
sili (rispetto alle attuali 
27.000) per la 1. categoria; 
a 40.500 (pari al 90% del
la 1.) per la 2.; a 36.000 

per la 3.; a 31.500 
per la 4.; a 27.000 
per la 5.; 

la 6.; 

(80%) 
(70%) 
(60%) 
(50%) per 

a 22.500 
a 18.000 
a 13.500 (40%) per la 7.: _ 

(30%) per la 8. Soppresso 
l'assegno di Integrazione 
che alterava la proporziona
lità con le effettive- percen
tuali di perdita delle capa
cità lavorative. 

ASSEGNI — Complemen
tare (per gli invalidi di 1. 
categoria): elevato da 37.000 
a 45 000 lire: 

Superinvalidità: lettera F 
da 264.100 a lire 310 000 
(+45.900). e lettera G da 
lire 227.400 a lire 300 000 
(+72.600 annue): 

Speciale: è annuo: già con
cesso (legge 751 del 1969) 
ai grandi invalidi di lette
ra A e A bis (ciechi e pa
raplegici) è esteso ai grandi 
invalidi mentali (anch'essi 
compresi nella lettera A bis) 
nella misura di 60 000 lire. 
e — come segue — agli al
tri grandi invalidi: lettera B 
45 000. C 28 000. D 21.000. 
E 17.500. F 14 000. G 12 600. 
1. categoria 7 000. 

SCALA MOBILE - E' già 
un successo che questo prin
cipio sia stato introdotto nel
la pensionistica di guerra. 
onde garantire l'adeguamen
to delle pensioni all'aumen
to del costo della vita. Il 
congegno è però ritenuto 
insufficiente ad assicurare 
che la perequazione non mo
difichi il criterio dell'inden
nizzo percentuale delle pen
sioni dalle 2. alla 8 cate
goria. 

CUMULO - E' elevata. 
con graduazione, la misura 
del cumulo degli assegni 
speciali di superinvalidità 
previsti per le diverse let
tere (ad esempio: da 75 000 
portato a 125.000 mensili il 
cumulo con le lettere A o 
A bis di altra superinvali
dità di lettera B) nonché 
per le 8 categorie: da 25.000 
a 50.000 mensili per la 1., 
da 20.000 a 42.500 per la 2.. 
da 18 000 a 38 000 per la 3.. 
da 16 000 a 33 500 per la 4.. 
da 14.000 a 29.000 per la 5.. 
da 12 000 a 24 000 per la 6.. 
da 10.000 a 20 000 per la 7.. 
da 7.000 a 14 500 per la 8. 

ASSISTENZA E ACCOM
PAGNAMENTO - Aumento 
dell'indennità come segue: 
da 50 500 a 84 000 mensili per 
la lettera A: da 45 000 a 
51.500 per la lettera A bis 
(n. 2 e 3: paraplegici e 
mentali), da 41 200 a 45 000 
per la 'citerà B. da 32 000 
a 40 000 per la lettera C. 

da 26.800 a 35.000 per la let
tera D. da 21.500 a,30.000 
per la lettera E. da 20 700 
a 25 000 per la lettera F, 
da 17.400 a 20 000 per la let
tera G. Le indennità sono 
ridotte di 3 000 lire nelle 
città con meno di 100 mila 
abitanti. 

Per i grandi invalidi che 
fruiscono dell'accompagna
tore (lettere A e A bis n 1. 
cioè i ciechi), è soppressa 
la ritenuta mensile pratica
ta sulla indennità stessa. 

GRANDI INVALIDI MEN
TALI — Rivalutazione del 
trattamento con passaggio 
dalla lettera F alla lette
ra E di superinvalidità: 
complessivamente avranno 
un miglioramento di 46.500 
lire al mese. 

MUTILAZIONI - Parifi
cazione. ai fini della pen
sione. della perdita funzio
nale o anatomica degli arti. 

VEDOVE E ORFANI -
Aumento, per la moglie del
l'invalido di 1. categoria, del
l'assegno integrativo (da 
3.000 a 6.000 lire) e soppres
sione di ogni limite di red
dito per beneficiarne. 

Inoltre: aumento — in con
seguenza della rivalutazione 
della pensione base di pri
ma categoria e dell'assegno 
complementare — del trat
tamento speciale previsto 
per le vedove degli inva
lidi di 1. categoria, da 64 500 
a 90.000 per il triennio suc
cessivo alla scomparsa dal 
pensionato: riconoscimento 
della Qualifica di orfano di 
guerra ai figli degli invalidi 
di 1. categoria anche se 
concepiti dopo l'evento in
validante: esonero dal ser
vizio militare dell'unico fi-
g>!0 mascnio o del primo fi
glio maschio degli invalidi 
di prima e di seconda ca
tegoria o della vedova di 
guerra: estensione della 13. 
mensilità alle vedove con 
pensione di reversibilità e 
del congegno di scala mo
bile. 

DECORRENZA - Grandi 
invalidi e 1. categoria: dal 
1. luglio 1971. 50'* della pen 
sione, dell' assegno comple
mentare e dell'assegno spe
ciale annuo: 100* delle 
maggiori misure sull'inden
nità di accompagnamento. 
sugli assegni di cumulo, e 
sugli aumenti integrativi per 
le mogli; dal 1. luglio 1972. 
il restante 50% dell'aumen
to di pensione, dell'assegno 
complementare e di quello 
speciale annui. 

Invalidi dalla 2. alla t. 
categoria: 30% dal 1. luglio 
1971. 30% dal 1. luglio 1972. 
40% dal 1. luglio 1973 

Dal 1. luglio 1971 decorre 
ranno anche le nuove valu 
tazioni riguardo alle muti 
lazioni 

Infine, dal dicembre 1971 
per le vedove degli invalidi 
dalla 2 alla 8 categoria in 
possesso di pensioni di re 
versibilità. concessione, su 
domanda della indennità spe 
ciale annua (che da dicem 
bre si chiamerà 13 mensi
lità). 

Enti del turismo ancoro chiusi 
Continua In tutta Italia lo 

sciopero dei dipendenti degli 
enti provinciali del turismo. 
cominciato giovedì 15 luglio 
ed indetto dai sindacati per 
sollecitare l'allineamento eco
nomico e normativo della ca
tegoria a quelli dei dipenden
ti parastatali. 

I sindacati hanno conferma
to la prosecuzione dello scio
pero fino al 23 luglio, inoltre 
per domenica prossima 1 rap
presentanti sindacali della ca
tegoria si riuniranno per de
cidere le ulteriori modalità 
della lotta. La categoria ha 
•*i programma un altro scio
pero dal 28 luglio al 21 agosto. 

Con un discorso ambiguo e 
per certi aspetti grave, nel 
quale si sono riflessi l'involu
zione a destra del suo partito 
e Io scollamento della coali
zione di centrosinistra, 11 pre
sidente del Consiglio ha con
cluso Ieri alla Camera 11 di
battito. apertosi 11 25 giugno 
scorso, sui rapporti tra gover
no e sindacati. 

Colombo ha tenuto a diffe
renziarsi dalle posizioni più 
conservatrici e reazionarie che 
dalle destre e nella stessa De 
si sono espresse su questo 
essenziale problema, afferman
do la necessità e l'utilità che 
il rapporto con 1 sindacati 
venga continuato ed appro
fondito. 

Il presidente del Consiglio 
ha anche riconosciuto l'impor
tanza della saldatura, operata 
dai sindacati, tra azione con
trattuale ed azione per le ri
forme, e dell'ulteriore elabo
razione della piattaforma del
le tre grandi confederazioni 
rappresentata dal documento 
del 15 luglio, che ha posto al 
centro le questioni del Mezzo
giorno e dell'occupazione. Ma, 
omettendo qualsiasi accenno 
sia alle resistenze ed ai ritar
di del governo, che hanno co
stretto 1 lavoratori a dure lot
te per le riforme, sia all'in
capacità della maggioranza di 
offrire al paese una prospet
tiva ed una visione d'insie
me del suo sviluppo, Colom
bo si è fatto portavoce della 
campagna antioperala ed antl-
sindacale, parlando di sciope
ri « non meditati », di assor
bimento da parte delle con
federazioni di ogni tipo di 
agitazione, di azione rivendi-
cativa « ispirata da criteri op
posti a quelli enunciati », e 
criticando aspramente lo scio
pero generale del 7 aprile. 
Non è mancato, nel suo di
scorso, persino un accenno alla 
necessità di regolamentare i 
sindacati ed il diritto di scio
pero, il che rappresenta una 
grave concessione alle tesJ del
le destre. 

Sono quindi cominciate le 
repliche degli interpellanti. 
L'on. La Malfa ha rivolto la 
sua critica alla coalizione di 
centrosinistra in generale (1 
cui governi mal si sono sa
puti porre il problema di una 
programmazione democratica, 
e quindi del rapporti con i 
sindacati e con le forze poli
tiche della sinistra), ed anche 
al governo attuale, il quale, 
portando avanti trattative sul
le singole riforme, non ha sa
puto far emergere una visio
ne globale dei problemi del 
Paese. Non ci sono perciò so 
lo carenze dei sindacati, ha 
detto La Malfa, ma anche del 
governo. Il liberale Cottone, 
intervenuto successivamente, 
ha fra l'altro fatto notare che 
della coalizione di centrosi
nistra il PRI ha sempre fatto 
e continua a farne parte. • 

Il socialista Caldoro si è 
invece detto soddisfatto della 
risposta di Colombo, sottoli
neandone gli aspetti più posi
tivi e limitandosi a dissociar
si solo da alcuni giudizi sul 
comportamento delie confede
razioni. 

Dopo gli interventi del mis
sino Roberti e del liberale 
Cottone, il compagno Barca 
ha espresso la profonda insod
disfazione del gruppo comuni
sta per la risposta del presi
dente del Consiglio. 

Non si risolvono i problemi 
del Paese, ha detto, facendo 
la predica ai sindacati o fre
nando il processo di unità sin
dacale. E l'onorevole Colombo 
insiste nell'errore consideran
do il rapporto con il mondo 
del lavoro solo in termini di 
rappresentanza sindacale, che 
è necessaria ma non sufficien
te. mentre essenziale è far 
avanzare il processo di unita 
anche delle forze politiche che 
vogliono le riforme e il rin
novamento del Paese. 

Rilevato che il contrattacco 
moderato e reazionario alle 
importanti posizioni conquista
te dai lavoratori si esprime 
sia con un'offensiva frontale, 
sia con il tentativo di colpire 
la loro unità di classe, attiz
zando tutte le spinte corpo
rative, Barca ha affermato che 
i comunisti non sono davve
ro favorevoli a queste spinte 
ed agli egoismi di gruppo, che 
sono la bandiera dell'estremi
smo di destra e di sinistra. 
Ma anche le spinte corpora
tive non si combattono con 
le prediche, né con vari di
scorsi sulla pur necessaria vi
sione globale dei problemi del 
Paese. Il problema di fondo 
consiste nella effettiva capa
cità di esprimere una sintesi 
politica. Di fronte a questo 
compito il governo ha dimo
strato la sua impotenza. Noi 
non abbiamo mai chiesto 
— ha detto Barca — di tra
sportare meccanicamente in 
sede politica tutte le richieste 
e le posizioni dei sindacati: 
chiediamo però una linea po
litica capace di assumere il 
senso fondamentale di quelle 
richieste. Il governo, invece, 
non solo non è stato capace 
di muovere un passo sulla via 
della programmazione demo
cratica. ma non sa neanche 
portare avanti con coerenza 
una politica economica pur 
che sia. E* questa enorme ca
renza delle force politiche di 
governo ad alimentare tutti i 
settorialismi e i corporativi 
smi E* la maggioranza che è 
riuscita a settorializzare e 
frantumare perfino il discorso 
sulle riforme. 

Dopo aver riconosciuto la 
g1uste7za. pur tra tante cose 
non esatte e da respingere, 
di alcune posizioni dell'on La 
Malfa, Barca ha affermato che 
non ci si può limitare a di
scutere di procedure o di me
todologia della programmazio
ne né della politica del red
diti. Il problema é in realtà 
di linea politica. La crisi che 
stiamo attraversando è una 

orisi di prospettiva. E questa 
crisi è aggravata dall'attuale 
atteggiamento della DO, pol
che è evidente che il diso
rientamento non può non au
mentare nel momento In cui 
vengono rimesse in discussio
ne, come sta avvenendo per 
la legge sulla casa, alcune 
scelte fondamentali che lo 
stesso governo aveva indicato 
come prioritarie e qualificanti. 

Il de Zanibelli e il social
democratico Corti hanno di
chiarato di apprezzare, nel di. 
scorso di Colombo, la affer-" 
mata volontà di continuare il 
confronto col sindacati. Corti, 
unendosi alle richieste dei fa
scisti e dei liberali, ha anche 
sollecitato la regolamentazio 
ne del diritto di sciopero, cioè 
la sua limitazione. 

Ultimo oratore, Il socialpro-
letario Lattanzl. Ha affermato 
che l'acuta situazione sociale 
e sindacale è stata provocata 
innanzitutto dal governo, il 
quale non ha adempiuto agli 
impegni assunti con le orga
nizzazioni del lavoratori per 
le riforme. 

a. pi. 
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La proposta di legge comunista al Senato 

IL CONTROLLO DELLE NASCITE 
Intervista con la compagna Seroni - Il problema della conoscenza di metodi anti-concezionali - Libertà 
sponsabilità dell'uomo e della donna - Non prevenzione ma difesa del diritto alla maternità • La piaga 

di scelta e comune re-
dell'aborto clandestino 

FIRENZE 

La polizia costretta di nuovo 
a lasciare Architettura 

t ' > * \^** • •*; » \, v 

La Procura riconoice che non vi sono « «lamenti di illiceità giu
ridica » negli esami — Le decisioni del Consiglio di facoltà 

FIRENZE, 20 
- Le forze di polizia hanno 
1 abbandonato, questa matti-
. na, la Facoltà di Architet

tura dell'Università, che 
presidiavano da diverse set
timane ingiustificatamente 
La decisione è stata presa 

. dalla Procura della Repub
blica, la quale ha riscon-

: trato non esservi più « ele
menti di illiceità giuridica 
in relazione al regolare e 

.prescritto svolgimento de
gli esami ». 

In tal modo fallisce la 
campagna di destra, ap
poggiata dalla DC e dal 

PSDI, con la quale si è 
tentato di acuire la tensio
ne all'interno della Facoltà 
per portare avanti il loro 
disegno liquldatorlo. 

Anche stanotte, nel corso 
della riunione del Consiglio 
allargato della Facoltà, al
cuni docenti avevano ten
tato di vanificare le lotte 
che gli studenti e una par
te del docenti, assieme alle 
forze democratiche e agli 
enti locali hanno portato 
avanti per una ristruttura
zione di architettura, colle
gata alle lotte per le rifor
me sociali e Inserita nel 
contesto di un nuovo as

setto urbanistico e del ter
ritorio. ' 

Quest'ultimo tentativo è, 
però, fallito e stamani, sen
za la polizia, in un clima 
sereno è continuato il re
golare svolgimento degli 
esami. 

Nel corso del Consiglio 
di facoltà di ieri, è stato 
deciso di far proseguire la 
sessione e di prolungarla, 
eventualmente a settem
bre. Contemporaneamente, 
continuerà il proficuo di
battito, già in corso, sulla 
facoltà e sul ruolo che essa 
deve oggi occupare. 

Da ieri a Montecitorio l'esame dei cinque decreti anticongiunturali 

Respinte le disdette ai mezzadri 
chieste da destra de e fascisti 
La pregiudiziale di incostituzionalità respinta a larga maggioranza - Per l'agricoltura criticato dal comunista Bardelli 
ii rifinanziamento di strumenti che favoriscono solo gli agrari • Lombardi (PSI) nega che le difficoltà congiunturali 
derivino dalla «conflittualità permanente» • Ribadita da G ramegna la richiesta di aumento dei minimi delle pensioni 

I cinque cosiddetti «decre
tini» anticongiunturali, vara
ti recentemente dal governo, 
sono da ieri pomeriggio al
l'esame della Camera. Si trat
ta, come è noto, di varie mi
sure riguardanti provvidenze 
creditizie e sgravi di oneri 
sociali che dovrebbero favo
rire la ripresa economica del
la piccola e media industria, 
dell'artigianato, del commer
cio, e l'incremento delle 
esportazioni. ' ' 

In uno dei decreti — quello 
che proroga praticamente 
l'efficacia del «piano verde» 
per l'anno 1971 — sono state 
introdotte, in sede di commis
sione agricoltura, nuove im
portanti norme: e cioè il bloc
co di tutte le disdette intima 
te dagli agrari a migliala di 
mezzadri, vincolati da con
tratti successivi all'entrata in 
vigore della legge 756 del 1964. 
e l'esenzione dalle imposte e 
sovraimposte sul reddito do
minicale a favore dei piccoli 
proprietari di fondi concessi 
in affitto. -

In questo modo sono state 
recepite nel decreto legge le 
norme essenziali contenute 
in alcune proposte di legge 
(tra cui due dei compagni 
Marras, Giannini, Miceli. 
Esposto. Bardelli, Bonifazi ed 
altri) e quelle contenute in 
un analogo progetto di legge 
elaborato al Senato. 

La destra de, per iniziativa 
dell'on. Tozzi Condivi, ha ten 
tato una grave manovra con
tro tali misure introdotte nel 
decreto, presentando una pre
testuosa pregiudiziale di in
costituzionalità. Appoggiata 
dai fascisti la pregiudiziale è 
stata però respinta a larghis
sima maggioranza. 

Sul provvedimento per la 
agricoltura 11 compagno Bar
delli ha espresso il parere 
fortemente critico del gruppo 
comunista per quanto riguar
da la parte relativa al finan
ziamento del cosiddetto « pon
te verde», ed invece positivo 
per ii blocco delle disdette e 
le provvidenze a favore dei 
piccoli proprietari concedenti 
terra in affìtto. 

Bardelli ha notato che il 
fallimento dei « piani verdi » 
avrebbe dovuto consigliare la 
maggioranza a cambiare stra
da. La crisi agricola è oggi 
gravissima, ma il governo si 
limita a rifinanziare strumen
ti che favoriscono solo gli 
agrari. La maggioranza non 
ha infatti voluto accogliere 
alcuna modifica per dare la 
priorità e maggiori sostegni 
ai coltivatori diretti, alle loro 
forme associative ed alle coo
perative. 

Hanno anche parlato sul 
complesso dei cinque decre
ti legge il socialproletarìo 
Boiardi (contrario), il socia
lista Lepre ed il de Scianati-
co (favorevoli), il missino 
Santagati (il cui gruppo si 
asterrà dal voto). 

II socialista Riccardo Lom
bardi ha denunciato nelle re
strizioni creditizie imposte 
nel 1970 le origini della crisi 
attuale, che oggi si manife
sta soprattutto come mancan
za di domanda. Oltre ai de
creti anticongiunturali del 
Governo, che sono tardivi, oc
corre adottare perciò una se
rie di misure capaci di sti
molare gli investimenti. Ne
gato che le attuali difficoltà 
possano derivare dalla cosid
detta a conflittualità perma
nente», Lombardi ha dura
mente criticato la politica 
della Banca d'Italia e di 
quei ministeri che hanno Im
pedito nel 1970 e nel primi 

mesi di quest'anno la adozio
ne di provvedimenti tempe
stivi per l'allargamento del 
credito. 

Il compagno Gramegna ha 
illustrato gli emendamenti co
munisti tendenti ad escludere 

dagli sgravi 
ciali le 

degli oneri so-
grandi compagnie pe

trolifere e gli altri gruppi 
monopolistici, ed a portare 
invece al 15 per cento la mi
sura di questi sgravi a fa
vore degli artigiani e del 

commercianti. Gramegna ha 
anche avanzato proposte per 
impedire che venga a manca
re, come in passato, una par
te del gettito al fondo pensio
ni, le quali dovrebbero essere 
aumentate nel loro minimi. 

L'assemblea del «ruppe 
dti senatori comunisti è 
convocata nella tua sedo og
gi «Ilo ore 17. 

Manifestazioni conladine contro il « massacro della frutta » 

Pesche gratis a Ravenna 

Una partita di potcho mandata al macero 

RAVENNA, 20 
Le strade che dal mare por

tano a Ravenna oggi erano 
congestionate più del solito. 

Frutta gratis a tutti per un 
giorno. In questo modo 1 con
tadini, i cooperatori, i brac
cianti. gli operai degli stabili
menti per la lavorazione del
la frutta e degli ortaggi han
no inteso vivacemente prote
stare contro la distruzione 
delle pesche, questa nuova 
sciagura che, puntualmente. 
ogni anno, si abbatte sulle 
campagne. La protesta, che 
ha investito l'intera provincia 
mobilitando l'opinione pub
blica, è stata indetta dall'Asso
ciazione ravennate delle coo
perative agricole e dal COR 
(Consorzio ortofnittlvlticolto-
ri ravennati) trovando subi'o 
l'adesione della Federmezza-
drl, -della Federbracciantl, 
dell'Alleanza del contadini. . 

Un cartello che I dimostran
ti hanno portato in giro per 
Ravenna oggi ' diceva: « Dal 
frutteto alla tavola ci sono 
di mezzo troppi speculatori ». 
Ecco — sia pure rapidamen
te sintetizzata — una delle 
ragioni della crisi della no
stra frutticoltura. Non è sco
perta nuova. Esiste, a questo 
proposito, una ricchissima 
letteratura. Eppure non è sta
to fatto nulla per eliminare 
almeno una parte di questi 
speculatori. Per oui accado — 

e bisogna ripeterlo fino alla 
noia perché questa è contrad
dizione che offende — che 
nel passaggio dalla produzio
ne al consumo il preso del
le pesche si moltiplica per 
auattro. Magari, come capita 

a queste parti, a due passi 
dallo stesso frutteto. 

Per alleviare queste situa
zioni almeno l'anno scorso di

versi comuni decisero di far
si promotori di vendite diret
te. I contadini chiedono che 
su scala ancora più larga 
quella esperienza venga ripe
tuta. Per ragioni di ordine 
economico ma anche morale. 
«Nessuno vuole produrre per 
distruggere. Tutti produciamo 
per il consumo» annotava in
fatti un altro cartello. 

A proposito del problema 
del controllo delle nascite, 
sempre più di attualità e sul 
quale il gruppo comunista ha 
presentato al Senato una 
proposta di legge, la compa
gna Adriana Seroni, respon
sabile della sezione femmini
le del CC del PCI, ci ha rila
sciato una intervista in cut 
illustra il significato dell'Ini
ziativa parlamentare, 

Quale valore attribuisci al 
disegno di legge presentato 
al Senato dal gruppo comu
nista a proposito del control
lo delle nascite? 

Già nel corso di passate le
gislature e di questa noi ave
vamo presentato precise pro
poste di legge per l'abolizione 
del divieto della propaganda 
anticoncezionale. Oggi che 
questo aspetto del problema 
e superato dalla recente sen
tenza della Corte Costituzio
nale la nostra attenzione si 
sposta su un terreno nuovo 
e più avanzato: quello di ma 
organizzazione della società 
che renda possibile e accen
sibile a chiunque lo voglia la 
conoscenza delle varie forme 
di controllo delle nascite e 
l'accesso al mezzi necessari. 

A questo proposito mi sem
bra giusto sottolineare come 
una larga parte della grande 
stampa di informazione. eh» a 
suo tempo dette gran rilievo 
alla abolizione del divieto, ab
bia poi lasciato cadere que
sto tema nella sua fase più 
delicata e decisiva: atteggia
mento sintomatico, che rive-
la l'incapacità di certe forze 
di spostare il proprio inte
resse al di là del semplici 
diritti formali, di sviluppare 
una battaglia per renderli con
cretamente esigibili 

Per noi la recente senten
za della Corte Costituzionale 
è solo un punto di parten
za: si tratta ora partendo di 
11 di costruire un edificio che 
se da un lato consiste di atti 
e Interventi concreti (e In pri
mo luogo l'organizzazione del
l'intervento sanitario pubbli
co) dall'altro non può che 
avere 11 supporto anche di 
nuovi e più avanzati livelli 
di coscienza. 

Per quanto ci riguarda la 
questione del controllo delle 
nascite trova il suo punto 
di riferimento in una conce
zione generale del rapporto 
fra uomo e donna, che esalta 
11 senso della loro reciproca 
e comune responsabilità: un 
rapporto in cui, come ebbe 
a dire il massimo dei nostri 
classici, la natura umana non 
sia mai degradata a cosa. Il 
fatto della generazione, di co
si grande rilievo sia nel rap
porto Inter-personale sia nel 
rapporto con la società tut
ta. assume a mio avviso pie
nezza di significato e di va
lore nella misura in cui an
ch'esso è frutto non di pur* 
natura, ma di scelta libera 
e responsabile: per questo e 
non da ora noi abbiamo par
lato e parliamo di maternità 
e di paternità libera e re
sponsabile. 

E' questa la considerazione 
complessiva che ci muove: e 
proprio perchè partiamo da 
questa convinzione è chiaro 
che. quando parliamo di con
trollo, Il centro del nostro di
scorso non è la limitazione 
delle nascite, ma altro: è la 
libertà di decisione e di scel
ta, di avere o non avere fi
gli. e di quando e quanti 
averne. 

Sottolineo questo dato an
zitutto perchè le nostre posi
zioni non coincidono con quel
le di quanti rispolverano a 
3uesto proposito argomenta-

oni di carattere malthusia-
no: non solo tali argomenta
zioni non trovano oggi, alme
no per l'Italia, nemmeno il 
supporto di una situazione 
demografica preoccupante: ma 
in tali posizioni rivivono di 
fatto tutte le caratteristiche 
di una teoria che fu. non 
dimentichiamolo mai, il sup
porto di posizioni ferocemen
te classiste. 

La libertà che vogliamo ri
guarda quindi anche altro: an
che il diritto ad avere figli. 
quel diritto che nessuna leg
ge oggi vieta, ma che la so
cietà nega quando fa manca
re a troppi certezza del do
mani. e casa e salario giusto. 
e servizi che aiutino ad alle
vare I propri bambini, e con
dizioni di lavoro tali da non 
pregiudicare la maternità. 

Questo orientamento del re
sto vive anche nell'ambito pur 
limitato della proposta di leg 
gè di cui si parla: le strut
ture sanitarie preposte alla 
regolamentazione delle nasci
te dovrebbero Infatti garanti
re, sul piano della informa
zione e dei mezzi, appunto 
la libertà della scelta, opera
re sia per promuovere la pro
creazione che per prevenirla. 
Non bisogna dimenticare In
fatti che anche in campo sa
nitario favorire la libera scel
ta significa anche garantire 
a tutte le donne quel pieno 

aiuto della scienza medica che • 
può consentire il realizzarsi 
di una maternità desiderata , 
ma difficile: un aiuto che og
gi troppo spesso è accessibile 
solo alle donne del ceti pri
vilegiati. . 

Che rapporto esiste secon
do te fra il controllo delle 
nascite e il problema del- [ 
l'aborto? 

Solo una considerazione as
sai superficiale di questi pro
blemi può portare a confon
dere le due cose che sono 
di fatto estremamente diver
se tra loro. Il controllo delle 
nascite, Inteso come crescita 
della coscienza e della respon
sabilità. come esaltazione del
la libera scelta dell'uomo e 
della donna è un fatto di 
progresso umano e civile ohe 
deve essere assolutamente In
coraggiato L'aborto, al contra
rio. è qualcosa che non mi 
pare davvero contenga in se 
fatti progressivi per la co
scienza, alcun elemento di 
esaltazione dell'umanità del
l'uomo: che anzi è la regi
strazione di una impotenza a 
dirigere e controllare la gene
razione. e il ricorso a mezzi 
che ne distruggano 11 frutto. 

Chi esalta l'aborto come af
fermazione di libertà e di au-
todecisione della donna non 
tiene conto di varie cose. An
zitutto che le pratiche abor
tive. oggi così diffuse, rappre
sentano nella maggior parte 
dei casi la conseguenza di un 
mancato controllo delle nasci
te: e che la donna, proprio 
per la via dell'aborto, ne pa
ga direttamente e In un certo 
senso esclusivamente il prez
zo più pesante, nel suo fisico. 
nel meccanismo delicato e 
complesso della sua psicolo
gia. Proporre l'aborto come 
«valore» significa di fatto 
proporre un ulteriore scadi
mento della donna a oggetto. 

E vi è un secondo tema 
su cui riflettere: senza rin
novare né accedere ad antiche 
dispute sul momento in oui 
davvero comincia una vita, lo 
aborto senza dubbio compor
ta l'interruzione violenta di 
un processo vitale avviato, in 
corso: e sarebbe davvero re
cepire le sollecitazioni peggio
ri della società capitalistica. 
il suo organico e naturale 
disprezzo per l'uomo, il suo 
spreco quotidiano dell'uomo 
non cogliere quanto di rifles
sione autonoma e responsabi 
le richieda anche questa prò 
blematica. 

Complessivamente dunque 
mi sembra che questa del 
controllo delle nascite, con la 
ricchezza di implicazioni urna 
ne e civili che essa compor
ta debba essere per noi dav 
vero in questo campo una 
grande scelta prioritaria, una 
scelta che incide a monte e 
sulle cause, una scelta che se 
fatta conseguentemente dallo 
Stato non potrà non incide
re anche nel senso di limi 
tare fortemente il ricorso al 
l'aborto. 

A questo però bisogna ag 
giungere altro: ed è che la 
legislazione italiana sull'aboj 
to. tra le più dure esistenti 

e caratterizzata da orientameli 
ti puramente punitivi, ha in 
tanto completamente fallito il 
suo fine, che era quello di 
impedire e limitare l'aborto 
Di fatto la gravità indiscri 
minata delle pene minacciato 
sembra ormai agire non co 
me fattore di dissuasione, ma 
piuttosto come moltiplicator* 
dei costi, pecuniari e social 
di quell'industria che in que 
sto campo ha potuto fiorir. 
e svilupparsi. 

Una considerazione nuova t 
globale di questi dati bruta 
li e tragici oggi si impont 
a tutti; come si impone una 
considerazione attenta delle 
esperienze e delle ricerche af 
frontale in altri paesi. In que 
sto senso noi stessi stiamo 
approfondendo le questioni re 
lative all'aborto terapeutico, e 
quindi primariamente a quel 
l'insieme di circostanze (d 
assai complessa e impegnati 
va definizione) in cui la ma 
temila compromette la salu 
te della donna: prendendo In 
considerazione la donna non 
come pura fattrice, ma nel li-
complessità della sua perse 
na. della sua realtà fisica • 
psicologica. 

In nessun caso però il cam 
pò può essere circoscritto so 
lo all'aborto o alla legislaiio 
ne che Io regola: giacché d 
fatto a spingere verso l'abor 
to sono cause molteplici, e pr: 
marie oggi quelle economico 
sociali. E allora l'arco delle 
nostre considerazioni non può 
che arricchirsi e spostarsi, e 
investire anche il tema de! 
come la maternità liberata dal 
l'angoscia del bisogno, delle 
ristrettezze, della perdita dei 
lavoro possa essere davvero 
libera e gioiosa. Le tante don 
ne che nel corso di questi 
anni si sono battute per scuo 
le materne e asili nido, fa 
cendo ciò rivendicano anche 
questo: il diritto a poter* es 
sere madri. 

Un vicolo cieco 
• In realtà, non varrebbe la 
pena di occuparsene se non 
fosse, nel suo piccolo, una 
testimoniamo notevole- dei 
punto dt approdo dell'antico
munismo isterico. Ordunque, 
un tale, sul quotidiano di La 
Malfa, intitola il suo edito
riale: * Contro la pace?» ri
volgendo a noi comunisti 
questo interrogativo. L'inter
rogativo, nell'articolo, cade 
e rimane, dunque, l'afferma
zione: l'affermazione che noi 
comunisti siamo contro la 

r e. E noi saremmo contro 
pace perché abbiamo sot

tolineato la validità della po
sizione dei compagni nostri 
vietnamiti i quali hanno sot
tolineato il loro diritto a de
cidere sui propri destini e 
hanno indicato che la tatti

ca imperialista è quella del
la divisione delle forze rivo
luzionane. Ciò provoca un at
tacco delirante a questo se
guace dell'on. La Malfa il 
quale ci fa dire che voglia
mo * la guerra ad oltranza », 
che vogliamo « sposare » con
tro la Cina gli argomenti che 
la Cina usava contro l'URSS, 
che stiamo fermi a « rilecca
re le muffe lezioni » dei libri 
sacri, che siamo indifferen 
ti verso la grande realtà po
litica cinese. In fondo, si 
tratta di un botolo persino 
divertente. Figuratevi: un si
gnorino del Partito repubbli
cano che vuole insegnare a 
noi cos'è la Cina, quando i 
vari ministri repubblicani 
hanno, per decenni, parteci
pato a governi i quali voleva

no convincere gli italiani che 
la Cina si radunava nell'iso
la di Formosa. Questo frugo-
letto vuol insegnare a noi a 
lottare per la vera pace: quan
do il suo foglio ha lottato per 
anni per dare al Vietnam come 
unica pace, la pace americana 
del sepolcro. Ma non si trat
ta solo di ridicole sciocchez
ze anticomuniste. In fondo, 
qualcosa si impara da questo 
isterico attacco contro il fat
to che noi, nel momento stes 
so in cui sottolineiamo le pos 
sìbihtà coesistemttali dell'an 
nunciata trattativa Cina-VSA, 
sottolineiamo i diritti del po
polo vietnamita e l'interesse 
per la causa delta pace alla 
unità del movimento sociali
sta e rivoluzionario. Si impa
ra che per certi portavoce m-

mericani la volontà è proprio 
questa: di infischiarsene del 
Vietnam, di lavorare a per
petuare l'aspra lotta entro il 
movimento rivoluzionario mon
diale. Non ce ne stupiamo: 
questo è naturale per dei ne
mici dei comunisti e del pò-

Solo vietnamita. Ma ciò, si 
adi, è contrarto anche allo 

interesse della pace. E' evi 
dente che non vi sarà pace 
nel Vietnam senza l'accordo 
del popolo vietnamita. Ecco 
il vicolo cieco dell'anticomu
nismo viscerale. Quello stesso 
vicolo cieco IR cut sono rima 
sti tutti i reggicoda degli o> 
mericant quando noi lottava
mo nelle piazze e in parla
mento contro la sporca guer
ra, 

* 


